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S!lata per le strade di Mekelle (Tigray, Etiopia), in occasione della Giornata interna-
zionale delle persone con disabilità. Foto di campo di Virginia De Silva (dicembre 2014).

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra!ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi!cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio.
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Editoriale
AM 50: un nuovo inizio

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Care Lettrici e Cari Lettori,

presentiamo qui il numero 50 di AM, il secondo della nuova veste digitale. 
La rivista è in corso di veri"ca e vi saranno ulteriori cambiamenti: la tran-
sizione non "nisce, ma ci siamo. 

Siamo a “un nuovo inizio” e tutto dipende da noi: abbiamo recuperato gli 
enormi ritardi di AM già con i tre volumi dal 2016 al 2019: 41-42 del 2016, 
43-46 del 2017-2018 ("rmati da Tullio Seppilli, in quanto egli li aveva già 
programmati e precedentemente messi in opera) e 47-48 del 2019 (che 
ricordo essere l’ultimo volume cartaceo).

Nel 2020 abbiamo raggiunto l’obiettivo più ambìto: rendere tutta la colle-
zione di AM dal 1996 a tuttora liberamente disponibile in internet come 
Archivio, contestualmente all’uscita del numero 49, il primo di AM in edi-
zione digitale.

Come già sapete la nostra rivista prosegue le pubblicazioni online con due 
numeri l’anno open access che vedranno un’uscita cadenzata nei mesi di 
giugno e dicembre con una programmazione triennale. 

Grazie a tutte e a tutti per l’accoglienza gioiosa che ci avete riservato per 
questo traguardo: innanzitutto a coloro che hanno contribuito a realizzar-
lo, cioè alle colleghe e ai colleghi del Comitato di redazione della versione 
cartacea di AM, senza le/i quali non avremmo mai potuto ottenere questi 
risultati; a Cristina Papa e ad Alessandro Lupo, da lungo tempo compagni 
di lavoro solerti e leali, che hanno accettato di presiedere l’una la Fondazio-
ne Angelo Celli per una Cultura della Salute e l’altro la Società italiana di 
antropologia medica (Siam) con uno spirito di servizio tenace, competente 
e unitario; a tutte e a tutti i membri del Comitato scienti"co, che contri-
buiscono a illuminare la nostra rivista, organo nazionale della Siam; ai 
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12 Giovanni Pizza

colleghi e alle colleghe del Consiglio direttivo della Siam, che hanno accet-
tato di far parte del nuovo Comitato di redazione dell’edizione digitale e, 
last but not least, a tutti e a tutte voi, lettori e lettrici, che seguendo la rivista 
e/o contribuendo a essa, siete il principale riferimento di AM. 

«Tullio Seppilli sarebbe stato contento». È questa la frase che mi è più di 
tutte entrata nel cuore allorché abbiamo raggiunto la meta di portare AM 
su OJS. La nostra rivista ora appare sulla piattaforma dell’Università di 
Perugia e da qui può raggiungere tutti gli altri Paesi. Anche nella program-
mazione dobbiamo un po’ ripensare il target. Abbiamo il compito di rap-
presentare all’esterno l’identità dell’antropologia medica italiana e grazie 
all’impegno di tutt* ce la faremo. Pur rimanendo un periodico italiano, 
guardiamo a un pubblico internazionale, composto dalle colleghe e dai 
colleghi di tutto il mondo (com’è noto, accettiamo saggi e contributi in di-
verse lingue: italiano, francese, spagnolo, inglese e portoghese), che sanno 
guardare all’ampliamento che la disciplina specialistica dell’antropologia 
medica sta vivendo nel momento contemporaneo a livello planetario. 

Con l’uscita del primo numero digitale abbiamo avuto riconoscimenti in-
ternazionali importanti, da parte di colleghe e colleghi di prestigio; sono 
"occate E-mail di congratulazioni da più parti, dirette a me solo perché 
in questo frangente sono il direttore di questo periodico, a testimonianza 
della grandiosa capacità di Tullio Seppilli di costruire reti mondiali nel 
campo dell’antropologia medica internazionale. 

In effetti tutto quello che programmiamo, silenziosamente o loquacemente, 
lo facciamo nel nome di Seppilli. Certo con autonomia e responsabilità, 
ma non a caso portiamo avanti una rivista con iniziative nelle quali la sua 
presenza è molto evidente. E lo mostra questo numero 50, sia nella sezione 
monogra"ca sia in quella generale.

Ospitiamo nella sezione monogra"ca una selezione dei contributi più 
pertinenti per l’antropologia medica presentati, selezionati e riscritti per 
l’occasione da alcuni dei partecipanti alle due giornate di studio su Antro-
pologia medica & Disabilità che organizzammo nell’ateneo perugino l’8 e 
il 9 novembre del 2019. Si trattò dell’esito laboratoriale collettivo, a opera 
di un gruppo che fondammo proprio raccogliendo la richiesta di coloro 
che furono i primi tre aderenti: Virginia De Silva, Fabrizio Loce-Mandes e 
Francesca Pistone, studiosi indipendenti che hanno svolto il loro dottorato 
di ricerca lavorando etnogra"camente sul tema della disabilità e che al 
contempo hanno preso parte a diverse sessioni del 2° Convegno nazionale 
della Siam «Un’antropologia per capire, per agire, per impegnarsi». La lezione di 
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Editoriale. AM 50: un nuovo inizio 13

Tullio Seppilli, svoltosi all’Università di Perugia, il 14-16 giugno 2018, al qua-
le abbiamo dedicato l’ultimo volume cartaceo di AM (ottobre 2019 / 47-48, 
con una selezione degli interventi tenuti alla sessione coordinata da Massi-
miliano Minelli e da me) e il primo numero digitale della rivista (giugno 
2020 / 49, con le relazioni plenarie).

Insieme a Massimiliano Minelli, Andrea F. Ravenda e Nicoletta Sciarrino, 
dopo il convegno del 2018, abbiamo contribuito a con"gurare un grup-
po di lavoro denominandolo AM&D. Una équipe che, accanto alla Call 
di quel seminario, ha scritto un documento comune, una sorta di mani-
festo, che qui di seguito riproduciamo per intero, anche perché da esso 
si evince il debito scienti"co e politico che dobbiamo alla lezione di 
Tullio Seppilli:

Il gruppo AM&D (Antropologia Medica e Disabilità) nasce dall’incontro 
di ricercatrici e ricercatori intorno alla tematica della disabilità, a seguito 
del II Convegno nazionale della Società italiana di antropologia medica 
(Siam) tenutosi a Perugia nel giugno del 2018 «Un’antropologia per capire, 
per agire, per impegnarsi». La lezione di Tullio Seppilli. Attraverso lo studio e 
la ricerca, il gruppo intende valorizzare lo spazio di azione della teoria e 
della pratica antropologica all’interno del campo della disabilità. Le pro-
spettive di antropologia medica che perseguiamo non hanno l’intento di 
ri-medicalizzare o antropo-medicalizzare la questione della disabilità, ma 
evocano un’antropologia critico-politica del corpo, dialogica e sperimen-
tale, incentrata sui processi di incorporazione, di ben-essere e, quindi, di 
salute. La disabilità emerge come un “campo”, inteso sia come spazio di 
riconoscimento reciproco tra gli attori sociali, sia come terreno di contesa 
regolato da rapporti di forza. Ne risulta evidenziata la natura innaturale e 
storicamente determinata della disabilità. La pratica etnogra"ca permette 
di connettere le esperienze più intime di condizioni “disabilitanti” con i di-
scorsi pubblici e istituzionali; di analizzare le ricadute locali di processi glo-
bali, come la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con 
Disabilità e i documenti delle agenzie internazionali; di mettere in discus-
sione le categorie di “vulnerabilità”, “marginalità” e soprattutto “funziona-
mento” e “abilità”. I lavori scienti"ci del gruppo, nella loro pluralità, sono 
uniti dal "lo rosso di uno sguardo critico e de-essenzializzante, attento alle 
politiche di dis-abilitazione di alcune categorie di attori sociali e a quelle di 
riconoscimento, al disvelamento dell’abilismo incorporato, alle retoriche di 
empowerment, di autonomia e di indipendenza coniugate in maniera speci"-
ca all’interno dei sistemi neoliberali. Si va dallo studio dei dispositivi dello 
sviluppo a quello delle pratiche di cittadinanza attiva, dalle esperienze del 
corpo nella sua continua relazione con il contesto in cui si trova alle in"nite 
possibilità aperte da pratiche insorgenti. Nell’ottica qui delineata il gruppo 
AM&D si impegna in «attività di ricerca con "nalità operative tese a fonda-
re processi di consapevolezza e di liberazione» (Tullio Seppilli). Il gruppo 

Editoriale



14 Giovanni Pizza

AM&D è composto da: Virginia De Silva (coordinatrice) / Fabrizio Loce-
Mandes / Massimiliano Minelli / Francesca Pistone / Giovanni Pizza / An-
drea F. Ravenda / Nicoletta Sciarrino.

Grazie a Virginia De Silva che ha accettato di coordinare il gruppo AM&D 
e di curare i due volumi che costituiscono in termini di pubblicazioni una 
selezione di qualità degli esiti di quel seminario di due giornate: la sezione 
monogra"ca di AM e un numero dedicato a questo tema dalla rivista napo-
letana di Disability studies “Minority Reports”. AM e MR si sono uniti in una 
s"da co-disciplinare: spingere l’antropologia medica e i disability studies a 
un confronto necessario, argomento sviluppato da De Silva nelle introdu-
zioni a entrambi i monogra"ci e più volte ripreso nei saggi successivi da lei 
presentati.

Inoltre, nella sezione generale, accogliamo scritti eterogenei, che vanno 
dalle analisi etnogra"che sulla riduzione del danno, alla collaborazione 
transdisciplinare con esponenti della ricerca biomedica "no alla ri)essio-
ne "loso"co-antropologica sulla fondazione da parte di Ernesto de Marti-
no del rapporto fra antropologia e arte.

Anche se in un’ottica del tutto nuova, riprenderemo progressivamente a 
pubblicare l’insieme delle rubriche che, nella loro ricchezza, caratteriz-
zarono i primi anni della rivista, ispirandoci all’Osservatorio, ideato da 
Seppilli. Cominciamo in questo numero a ripristinare i Lavori in corso.

In"ne, puntiamo molto sulle recensioni, un genere di scrittura non sempre 
difeso in Italia. Per noi esse costituiscono una parte indispensabile di AM, 
perché danno conto di volumi importanti, del presente, soprattutto, ma an-
che del passato, che a livello mondiale sviluppano la ricerca antropologico-
medica orientandola in direzioni plurali.

È al termine di un anno particolarmente complesso che licenziamo questo 
numero 50 di AM, chiedendovi di continuare a seguirci come già state ge-
nerosamente facendo. 

Siamo ben consapevoli della mole eccezionale di questo particolare fasci-
colo, che, pure essendo singolo, si avvicina ad alcuni volumi doppi della 
collezione. Tale ampiezza non si ripeterà in futuro, ma ora essa sta a rap-
presentare il nostro omaggio alla memoria.

Grazie, auguri e saluti fraterni a tutte e a tutti coloro che in modi diversi 
sostengono la nostra amata AM.

AM 50. 2020
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Prendere parola. Raccontare le esperienze 
di disabilità all’Università di Bologna

Virginia De Silva
Sapienza Università di Roma

Nicola Bardasi e Cristiana Natali (curatori), Io a loro ho cercato di spiega-
re che è una storia complicata la nostra, Bononia University Press, Bologna, 
2018, 206 pp.

C’è una vignetta della campagna di sensibilizzazione “vorrei prendere il 
treno” che ironizza sulla maniera di de!nire le persone disabili. Io stessa 
qui per convenzioni linguistiche, che andrebbero spezzate come catene, 
le nomino così in virtù di alcune considerazioni che si basano sui proces-
si di incorporazione e di autodeterminazione interna e categorizzazione 
esterna e cioè le due spinte che secondo Anderson de!niscono le cosiddet-
te «comunità immaginate» (Anderson 1996). Nel disegno c’è un ragazzo 
sulla sedia a rotelle e intorno i balloon tipici dei fumetti dicono: “disabile?” 
“diversamente abile?”, “handicappato?”. Nel balloon del ragazzo si legge: 
“Luca, mi chiamo Luca”. Nei documenti uf!ciali, come la Dichiarazione 
dei Diritti, le persone vengono de!nite “con disabilità”; una scelta a mio 
avviso poco condivisibile visto che la disabilità è relazionale e non è qual-
cosa che viene posseduta o che qualcuno ha, ma che si veri!ca solo nelle 
relazioni con il contesto e nei rapporti di potere. Ma ha senso continuare 
a trovare una etichetta che sia “politicamente corretta”? Io credo che le 
parole siano importanti, che il linguaggio sia una spia fondamentale per 
comprendere qual è la visione del mondo che a esso sottende; ma è pur 
vero, come mi è stato detto durante un panel su Disabilità e potere al festi-
val di antropologia di Bologna del 2018 da uno degli autori dei racconti 
presenti in questo libro, che non è così fondamentale come veniamo chia-
mati o come chiamiamo le persone disabili se nella vita di tutti i giorni, 
nulla cambia. Occorre nella pratica quotidiana arrivare a smussare quella 
che sembra essere un’“irriducibile differenza” che conduce a de!nire noi 
come un noi di… “normodotati”? E un loro. Occorre, insomma smettere 
di immaginare queste due comunità distinte e forse smetterla anche di 
immaginare uno stereotipo omologante che priva della profondità delle 
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esperienze personali, dei modi di stare al mondo e di agire nel mondo. 
La disabilità intesa con le parole di Pamela Block, Devva Kasnitz, Akemi 
Nishida, e Nick Pollard come:

disabilità non in termini di patologia o menomazione, ma come una gam-
ma di identità sociali uniche ed esperienze che vengono plasmate da uno 
spettro completo di sempre visibili – talora percepibili – solitamente invisi-
bili – diagnosi/danneggiamenti/differenze incorporate, connesse a valori 
e assunti socio- culturali e a barriere ambientali (Block et al. 2016: 4-5).

È utilizzata come vettore di identità sociale. Ma che la disabilità diventi 
un’identità attraverso la quale richiamare dei diritti, signi!ca che a monte 
vige un sistema che, in virtù di questa stessa condizione, quei diritti non li 
garantisce e costringe a nuove forme di cittadinanza basata su particolari 
condizioni. Come per la cittadinanza terapeutica, quella biologica, quella 
sanitaria (Saravia 2013; Petryna 2002; Schirripa 2014), l’accesso a una 
partecipazione piena e attiva nella società sembra dover essere garantita in 
virtù delle condizioni di “vulnerabilità” (cfr. Beckett 2006). 

Roy Richard Grinker (2007) scrive che se conosci un autistico conosci un 
autistico e non l’autismo, così credo che parlare di persone disabili in ge-
nerale neghi a ogni Luca di essere Luca e neghi la possibilità che la sua 
esperienza possa essere simile, ma anche molto diversa da quelle altrui.

Ciò che caratterizza questo libro è proprio l’intento di combattere le imma-
gini stereotipate della disabilità proponendo, come dice il sottotiolo, voci 
esperienze e testimonianze sulla disabilità e quindi uno scenario plurale e 
una presa di parola come atto politico. Da tempo, ormai si rivendica il di-
ritto di essere protagonisti attivi delle questioni che ci riguardano in prima 
persona: che siano le persone che esperiscono determinate condizioni a 
parlare per sé e che questa presa di parola non sia semplice consultazione 
ma sia foriera di prassi e politiche davvero partecipate e condivise. Ciò, a 
mio avviso, non signi!ca che l’attivismo debba riguardare soltanto tali per-
sone, ma dovrebbe coinvolgerci tutte e tutti nell’ottica per la quale se un 
diritto è per pochi e poche allora è un privilegio e non un diritto. E tutte e 
tutti dovremmo concorrere al suo raggiungimento.

Ciò che è ancora più interessante è che il libro è in realtà parte di un proget-
to che ha come obiettivo la sensibilizzazione ed è in !eri, non un prodotto 
compiuto. È, dunque, una prassi teorica o una teoria della prassi che molto 
si avvicina al carattere metodologico della disciplina etnogra!ca e antro-
pologica: un sapere che si costruisce facendo e un fare che si costruisce sul 
sapere. Trovo originale che un progetto di sensibilizzazione non proponga 
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dei dati oggettivi o degli slogan assodati, ma fornisca esperienze per ri3et-
tere. Un’educazione al pensiero e allo sguardo “eccentrico” e “obliquo”, più 
che a concetti che si decidono a prescindere e che si vogliono veicolare. 

Ho avuto modo di assistere a progetti di sensibilizzazione e educazione, 
in ambiti molto diversi da questo, ma mi sembra che la sensibilizzazione, 
o awareness come fattore caratterizzante del dispositivo dello “sviluppo”, 
abbia spesso la peculiarità di utilizzare immagini stereotipate e catturate 
tramite sbrigative KAP (Knowledge, Attitude, Practices) Survey e con poca 
profondità etnogra!ca, soprattutto perché fa leva su quei classici meccani-
smi che anche Benedicte Ingstad (1995) riconosce nelle azioni di sviluppo 
condotte da organismi di cooperazione norvegesi in Botswana e cioè sul 
victim blaming e, a mio avviso, anche sull’«ethos compassionevole» di cui 
parla Fassin (2007). Nel caso di questo progetto e di questo libro, l’idea è di 
dar voce a diversi protagonisti, senza trarre conclusioni, ma con l’intento 
di far prendere la parola, far conoscere, comunicare, mettere in relazione. 
Tale progetto ha anche il pregio di non offrire un’immagine edulcorata 
delle persone disabili che, nei principali canali di comunicazione, vengono 
sempre proposte e schiacciate nel duplice e antitetico ruolo di “vittima” o 
di “eroe”. Il libro raccoglie le testimonianze di chi – utilizzando le parole 
di uno degli Autori dei racconti – pretende come persona disabile di «non 
accettare di essere considerati niente di meno che un uomo tra gli uomini 
e nemmeno niente di più» (Mozzachiodi 2018: 108).

L’approccio narrativo è stato considerato importante nel più ampio ambito 
dell’antropologia e dell’antropologia medica, tanto che gli stimoli forniti 
da tale dibattito hanno condotto anche in ambito clinico-assistenziale e 
biomedico ad af!ancare alla Evidence Based Medicine, la cosiddetta Medi-
cina Narrativa. Le esperienze soggettive si fanno largo tra le espressioni 
“oggettive” – o per meglio dire oggettivizzanti – che offre la biomedicina ri-
spetto a una determinata condizione e/o turbamento dello stato di salute. 
I modelli esplicativi di cui parla Kleinman (1978) sono fondamentali per 
capire quali siano gli orizzonti di senso dei soggetti interessati. In questo 
caso non si tratta di Modelli Esplicativi, visto che non parliamo di malattie, 
anche se nel corso del libro ci sono riferimenti circa percorsi terapeutici 
e di diagnosi. Si tratta di raccontare esperienze. Come afferma Gaylene 
Becker (1997) nel primo capitolo del suo libro Disrupted Lives. How people 
create meaning in a chaotic world, riprendendo le teorie di Merlau Ponty in 
Fenomenologia e Percezione e di Csordas sull’incorporazione, il linguaggio è 
una via per rivelare l’essenza fenomenologica dell’incorporazione:
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La narrazione è un canale per le emozioni e un mezzo attraverso il quale 
l’angoscia incorporata viene espressa. Il linguaggio dà accesso a un mondo 
dell’esperienza nella stessa misura in cui l’esperienza è portata al linguaggio 
(Becker 1997: 14. Traduzione in italiano dell’Autrice).

Nel testo ci si confronta su come dare senso, e cercare di restituire tale sen-
so e tali esperienze anche a chi non le ha vissute in prima persona, a eventi 
che irrompono nella vita quotidiana o che la marcano !n dalla nascita 
facendola discostare da quella che – in un preciso contesto storico sociale – 
viene de!nita come “normalità”. Ciò non signi!ca che si attinga all’utilizzo 
della «teoria della tragedia personale» che French e Swain (2004), sulle 
orme di Oliver, rintracciano come uno dei principali effetti disabilitanti 
per le persone disabili e che sembra essere il sostrato semantico e retorico 
a cui attingono molte narrative di disabilità. Gli scritti presenti nel libro 
offrono spiragli, !nestre – come le chiama Cristiana Natali nell’introdu-
zione – sulle vite di alcune persone che hanno a che fare con la disabilità e 
lo fanno in maniera mai retorica, spesso ironica. E così come !nestre, ogni 
lettore può volgere lo sguardo su panorami diversi; paesaggi che cambiano 
proprio in interazione con quegli sguardi, e decidere quali aprire e quan-
do aprirle. Vi è infatti un’avvertenza all’inizio del testo: ciascuno può segui-
re l’ordine di lettura che preferisce, data l’autonomia dei singoli contributi. 

Il libro raccoglie 13 racconti di diversi Autrici e Autori, due interviste rac-
colte da Nicola Bardasi, tutor del progetto, un’introduzione di Cristiana 
Natali, professoressa di Antropologia culturale e metodologia della ricerca 
all’Università di Bologna e referente per la disabilità della Scuola di Let-
tere e Beni Culturali, un’appendice in cui viene pubblicata la lettera di 
invito al progetto, una bibliogra!a ragionata a cura di Nicola Bardasi e un 
componimento poetico in apertura di Luca Mozzachiodi, Autore anche di 
uno dei racconti, e dal quale è tratto il titolo del libro.

Luca Mozzachiodi richiama i dannati della terra di Fanon, perché quel 
mondo manicheo fatto di colonizzatori e colonizzati sembra essere lo 
stesso mondo diviso tra “disabili” e “abili”. Quella che Matteo Schianchi 
(2009) chiama “la Terza nazione” delle persone disabili sembra sempre 
dover essere considerata a parte. Con i dannati della terra si condivide 
quello status di «identità diffamate», per usare la de!nizione di Christo-
pher Bell in Blackness and Disability (2011). L’Autore alla !ne della poesia 
afferma “noi non siamo uguali” (ivi: 14). Molti studi odierni sulla disabilità 
si fondano sul concetto !loso!co di intersezionalità considerando impre-
scindibile l’analisi degli «incroci tra assi di potere» (Yuval-Davis 2006). 
Tale nodo che accomuna i gender studies e i disability studies e cioè quello 



Recensioni 543

Recensioni

delle due tensioni tra uguaglianza e differenza, cioè rivendicazioni che da 
un lato si fondano sull’avere le stesse possibilità e dall’altro sulla necessità 
di riconoscere che esistono bisogni differenti, viene trattato dal racconto 
di Francesco Nurra. 

Nei versi poetici, Luca Mozzachiodi tocca alcune tematiche fondamentali 
come l’eterna infantilizzazione delle soggettività disabili, il mancato acces-
so alla sessualità (cfr. Shuttleworth, Mona 2002), e il fatto che sia «una 
storia complicata», sia per quanto concerne quei meccanismi politici di 
disabilitazione dei soggetti sociali sia perché esistono limitazioni corporee, 
dolori, e sofferenze che sono esperienze carnali vive.

Il primo racconto di Maria Paola Chiaverini, laureata in Lettere moderne 
all’Università di Bologna, gioca con l’ironia e mette in evidenza l’imbaraz-
zo altrui rispetto alla sua condizione corporea. Con il titolo Di come la dan-
za mi ha dato una mano, gioca su questo doppio senso dell’espressione: un 
modo di dire e il fatto che lei non abbia una mano. Ci dice di come questa 
condizione comporti, a volte, imbarazzo non personale, ma di chi con lei 
si relaziona. Mi ricorda un divertente libro chiamato Imbarazzismi: quotidia-
ni imbarazzi in bianco e in nero, nel quale l’Autore Kossi Komla Ebri (2002) 
dipinge sketch di vita nei quali il suo essere medico che vive in Italia dal 
1974 di origini togolesi abbia comportato strani atteggiamenti e forme di 
imbarazzo, svelando così delle con!gurazioni di razzismo de!nite dall’Au-
tore “inconsapevoli”, così come spesso l’ “abilismo” inconsapevole agisce e 
dà forma alle relazioni tra disabili e non disabili. 

Sempre di ironia e di pazienza, come è intitolato questo racconto, parla 
Luca Mozzachiodi descrivendo la sua esperienza di studente fuori sede. 
Il proposito è quello di rendere la sua testimonianza universitaria utile al 
miglioramento delle condizioni degli studenti disabili.

Di ricon!gurazioni sensoriali del mondo attraverso un’esperienza di cecità 
acquisita e sulla necessità di essere ascoltati come persone al di là della 
propria sordità, ci narrano rispettivamente le storie di Rocco Pessolano e 
di Cecilia Bacconi. All’interno del testo c’è anche chi preferisce mantenere 
l’anonimato come l’Autrice de Il club segreto che è quello nel quale «i mem-
bri non hanno una tessera, né hanno scelto volontariamente di iscriversi: 
vi si sono semplicemente ritrovati» (ivi: 49), il club dei disabili. Ci racconta 
di come ansia e depressione, se non riconosciute, ostacolano il raggiungi-
mento di obiettivi in nome di un’idea di “ef!cienza” standardizzata che 
non prende in considerazione le peculiarità individuali. La stessa idea di 
ef!cienza e produttività incarnata dallo stereotipo della “sana e robusta 
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costituzione” come criterio di abilità e capacità, che in!cia chi soffre di un 
de!cit dei centri neurologici dell’equilibrio, come nel caso della docente 
anonima Autrice del brano Svantaggi !sici (e poi psicologici).

Il lungo viaggio di Michela Ricci Malerbi esprime il bisogno di dare un 
nome alle proprie condizioni, di come in taluni casi i processi di diagnosi 
biomedica, la possibilità di nominare la condizione !sica siano stranamen-
te “liberatori”, perché diventato un orizzonte di senso entro cui collocare 
l’esperienza corporea. Bisogno di riconoscimento che si evince anche nella 
storia di Jennifer Pallotta a proposito della diprassia e nella diagnosi di 
DSA per l’Autrice de La mia storia, Giulia Baraldi. Vi sono poi testimo-
nianze, come quello di Fabiola Girneata di Enrico Franceschi e di Luca 
G. De Sandoli, di persone che si mettono alla prova sperimentandosi nella 
ri3essione su se stessi e sul proprio modo di relazionarsi con la disabilità e 
di come questi incontri con la disabilità conducano a una ricon!gurazione 
anche delle proprie prassi corporee e dei propri assunti. La prima Autrice 
durante il laboratorio Accaparlante, il secondo come tutor per persone con 
disabilità all’Università di Bologna e il terzo come ex tirocinante che ha 
lavorato con Enrico.

Le interviste condotte da Nicola Bardasi sono a Matteo Corvino, tiroci-
nante che si occupa del magazzino economale e che ha come tutor Enrico 
Franceschi e a Francesco Musolesi che lavora come tecnico informatico 
presso il Dipartimento di Storia, Culture Civiltà e che ha una displasia 
distro!ca. Matteo parla della sua esperienza di lavoro e anche in maniera 
limpida di alcune sue paure e delusioni; Francesco, nel dialogo trascrit-
to, sostiene che per quanto la disabilità dif!cilmente possa essere capita 
– quantomeno fenomenologicamente e carnalmente – da chi non la vive, 
la chiave è raccontare e raccontarsi. Si evincono le dif!coltà di un mondo 
fatto per “normodotati” e la necessità di abituare il senso comune, tramite 
i racconti e le relazioni, alla multiformità delle condizioni umane.

Questo viaggio nello sconosciuto, come Robert Murphy (1987) de!niva la 
sua autoetnogra!a in The Body Silent, il lettore può compierlo come pre-
ferisce: scegliendo le tappe rappresentate dai vari racconti. L’intento del 
volume, come esplicitamente riportato nella lettera di invito al progetto, 
è di fornire “istruzioni per l’uso” scritte da persone disabili e rivolte alla 
comunità universitaria. 
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